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Presi tra la guerra in Ucraina e i timori per una nuova
recessione, poca attenzione è stata data fin qui a quel che,
da 3 settimane, sta succedendo in Cina. Alla fine del mese
scorso la città di Shanghai, la più grande metropoli del paese
(26 milioni di abitanti), è entrata in un durissimo lockdown,
deciso dalla autorità per fermare l’esplosione dei contagi. Le
due fasi previste, con blocco quasi totale delle attività
prima nella parte orientale, poi in quella occidentale della
città,  non  hanno  funzionato.  Inutile  dare  i  dati  dei
contagiati e dei morti ufficiali (ieri sono stati annunciati i
primi 3 decessi), perché fin dall’inizio della pandemia la
Cina  ha  sempre  comunicato  dati  lacunosi  ed  enormemente
sottostimati. Quel che è certo, invece, è che la popolazione
non ha gradito, e da un paio di settimane le proteste si
moltiplicano: mancano il cibo e le medicine, i trasporti sono
fermi, le attività economiche operano a bassissimo regime, le
famiglie vengono separate appena si accerta un caso, i test
sono obbligatori e chi li rifiuta viene sanzionato duramente.
Per mantenere l’ordine pubblico è stato mobilitato l’esercito.

A  tre  settimane  dall’inizio  della  crisi,  una  cosa  sembra
certa: la strategia cinese “Zero Covid”, basata su durissime
misure di confinamento non appena si presenta un caso, non
funziona più. Né a Shanghai, né nelle altre città in lockdown
(circa 45, per quasi 400 milioni di abitanti, secondo la banca
Nomura).

Perché quel che sembrava aver funzionato abbastanza bene, ora
non funziona più?

Le spiegazioni possibili sono parecchie: la numerosità della
popolazione,  la  scarsa  qualità  del  vaccino  cinese,  la
pressoché  totale  assenza  di  immunità  naturale  (effetto
perverso  di  due  anni  di  successi  nel  contenimento  del
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contagio).

Ma la spiegazione principale, a mio parere, è un’altra. La
ragione per cui la Cina è nei guai è che la strategia Zero
Covid, che mira alla soppressione del virus attraverso un mix
di misure (lockdown, tracciamento elettronico, test di massa),
può funzionare solo finché la velocità di trasmissione del
virus, misurata dal parametro R0, si mantiene al di sotto di
una  data  soglia.  Finché  ciò  accade,  si  può  sperare  di
individuare  tempestivamente  i  focolai,  isolare  i  casi
positivi, bloccare la diffusione del virus nel territorio. E
infatti, fino alla fine dell’anno scorso, non mancavano le
esperienze di successo, prime fra tutte quella della Nuova
Zelanda  (guidata  dalla  premier  Jacinda  Ardern),  ma  anche
quelle degli altri paesi dell’estremo oriente e dell’emisfero
meridionale:  Giappone,  Corea  del  Sud,  Taiwan,  Singapore,
Australia, più il quasi-stato Hong Kong.

Il problema è che, da qualche mese, ad essere in difficoltà
non è solo la Cina ma lo sono anche i paesi che, puntando
sullo sradicamento del virus, erano andati piuttosto vicini
all’obiettivo. Il fatto che, dalla fine del 2021, anche questi
paesi siano alle prese con ondate di contagi e di morti senza
precedenti, il fatto che anche la “prima della classe” Jacinda
Ardern  sia  stata  costretta  a  reintrodurre  restrizioni  nei
viaggi  da  e  per  l’Australia,  suggerisce  che  la  vera
spiegazione  di  quel  che  accade  a  Shanghai  e  in  Cina  è
semplicemente che, con l’arrivo della variante omicron, la
velocità  di  trasmissione  del  virus  è  salita  al  punto  da
rendere inefficace ogni strategia Zero Covid.

Basta un’occhiata ai diagrammi di evoluzione della pandemia
nei 7 paesi leader nella strategia Zero Covid per rendersene
conto: l’impennata dei contagi si sviluppa nei primi mesi del
2022, quando la variante omicron, che ha un R0 prossimo a 10, 
soppianta la variante delta, il cui R0 era “appena” 5.

Tutto questo significa che, fino alla variante delta, pur più



trasmissibile di alfa, a sua volta più trasmissibile della
variante di Wuhan, la strategia Zero Covid era un’opzione sul
tavolo. Pochi paesi, fra cui la Cina e i “magnifici 7” guidati
dalla  Nuova  Zelanda,  l’avevano  adottata,  ma  quelli  che
l’avevano fatto avevano raccolto i frutti dei loro sacrifici.

Oggi non più. Oggi i paesi che avevano puntato a sradicare il
virus stanno interrogandosi su come gestire una pandemia che
non si può stroncare nemmeno con il più duro dei lockdown.
Pochi giorni fa la premier neozelandese Jacinda Ardern ha
annunziato  la  riapertura  dei  collegamenti  con  l’Australia,
interrotti  l’estate  scorsa  per  contrastare  l’arrivo  della
variante delta. Solo la Cina, con il presidente Xi Jinping,
ribadisce l’obiettivo Zero Covid, a dispetto del disastro di
Shanghai.

Per imparare la lezione, a quanto pare, gli occorrerà ancora
un po’ di tempo.


